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Gli stage in azienda

Dallostudioal lavoro
Icacciatoridi talenti
meritanounpremio

C osì tanti non se n’era-
no mai visti. Sono
quasi 24 mila (23.257

in Italia e 673 all’estero) gli
studenti laureandi e laurea-
ti dell’Università di Padova
che hanno svolto uno stage
ne l l ’anno accademico
2017/18. I dati, elaborati
dall’osservatorio sugli stage
dell ’Ateneo, includono
17.384 stage obbligatori,
evidenziando che il perio-
do di prova in aziende ed
enti pubblici viene scelto li-
beramente dal 30,8% degli
studenti iscritti ai corsi di
laurea triennale e dal 19,2%
di quelli che seguono i cor-
si di laurea magistrale.
Il grado di soddisfazione

espresso dai questionari di
valutazione è elevato: il
93,8% degli interessati ha
completato lo stage nei
tempi stabiliti, l’87% ha ri-
cevuto la collaborazione
necessaria e il 97% ha svol-
to attività coerenti col pro-
getto formativo. Nella metà
dei casi, l’esperienza si con-
clude con un’opportunità
di lavoro: il 26% degli ex
stagisti ha ricevuto una
proposta di collaborazione,
il 25% una proposta di oc-
cupazione a tempo deter-
minato. Gli stagisti però
chiedono un rimborso spe-
se (l’84% non ha ricevuto
nessun compenso) e «mag-
gior controllo da parte dei
tutor sul lavoro svolto».
Le risposte ai questionari

hanno permesso anche di
assegnare 84 premi a 68
aziende, definite «Best ta-
lent hunter» (migliori cac-
ciatrici di talenti) per le
strategie di reclutamento
adottate in relazione a dieci
categorie: dal numero di
offerte di lavoro alle offerte
di stage, dal rimborso spe-
se all’attività di tutoraggio,
dalla soddisfazione dello
stagista al progetto forma-
tivo. Tra colossi come Ge-
nerali e Intesa Sanpaolo, ci
sono anche molte aziende
locali: l’Aspiag-Despar di
Mestrino (Padova) spicca
con tre premi, seguita con
due da Carel di Brugine
(Padova), Marelli Motori di
Arzignano (Vicenza), Ovs di
Mestre, Pam Panorama di
Spinea (Venezia), Safilo di
Padova, Sanmarco Informa-
tica di Grisignano (Vicen-
za), Sit Group di Padova,
Umana di Marghera (Vene-
zia), Unox di Cadoneghe
(Padova) e Fidia Farmaceu-
tici di Abano (Padova).
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E
sperto e appassionato
di tecnologia, fino al li-
mite dell’ossessione. Si
può t r adur re cos ì
«geek», parola usata

spesso accanto a «nerd» per
designare i programmatori
più incalliti. A Molenbeek, il
comune multietnico alle porte
di Bruxelles, tristemente noto
per essere stato la culla dei
terroristi che assalirono il Ba-
taclan, c’è una scuola di co-
ding che si chiama proprio
MolenGeek e vuole usare l’in-
formatica per favorire l’inte-
grazione. Un esperimento che
si è sviluppato in un palazzo
di tre piani per 900 metri qua-
dri e che ora varcherà i confi-
ni del Belgio per la prima vol-
ta con TechStation, la filiale
italiana appena inaugurata a
Padova.
Come nel caso di Molen-

Geek, la scelta del nome e del
luogo non è casuale: TechSta-
tion infatti è un open space di
160 metri quadri a due passi
dalla stazione ferroviaria pa-
dovana, nel cuore di una zona
che è spesso associata al de-
grado. «Il nostro sarà uno
spazio rivolto soprattutto a
persone inoccupate e disoccu-
pate - spiega Francesco Zan-
chin, vicepresidente e cofon-
datore dell’associazione cultu-
rale TechStation -. Quello in-
torno alla stazione è un
quartiere che ha bisogno di
risollevarsi, accessibile coi
mezzi pubblici e vicino al cen-
tro storico. MolenGeek ha fat-
to allontanare i pusher e ha
dato una mano a rivalutare
Molenbeek, l’esperimento si
può replicare anche a Pado-
va».
La molla è scattata dal pas-

saparola che ha raggiunto
Zanchin e Matteo Dalla Libe-
ra, il presidente di TechSta-
tion: «Siamo andati sul sito di
MolenGeek e abbiamo man-
dato una mail ai responsabili,
che ci hanno invitati a visitare
la loro sede - racconta Zan-
chin, ex studente di giurispru-
denza e partner di Dalla Libe-
ra in una web agency -. Noi
volevamo replicare il progetto,
loro sognano di aprire una se-
de in ogni stato dell’Unione
per creare un vero e proprio
network. Così abbiamo coin-
volto il centro di formazione
Ifoa e abbiamo partecipato a
un bando europeo sull’inno-
vazione sociale, arrivando pri-
mi tra i 14 vincitori seleziona-
ti».
La presentazione è andata

in scena a metà dicembre,
con una tavola rotonda che ha
visto tra gli ospiti Marco Gau-
dina (capo della rappresen-
tanza della Commissione Eu-
ropea per il Nord Italia),
Ibrahim Ouassari e Julie Fou-
lon (i fondatori di Molen-
Geek), oltre a esponenti di
Regione, Comune, Camera di
commercio, Banca Etica, Mi-
mosa (associazione attiva nel
campo dell’inclusione sociale
col progetto FreenLine) e
Samsung Electronics Italia,
che ha espresso il proprio in-
teresse per l’iniziativa. C’è sta-
to spazio anche per il primo
evento, un «Cicchetto digita-
le» che si è fatto strada sui
social fino a raccogliere una
ventina di adesioni: «C’erano
disoccupati, operai e anche
una signora di mezza età -
dice Zanchin -. Ognuno ha
esposto un progetto di busi-
ness e abbiamo creato dei ta-
voli di lavoro bilanciati, for-
mati da 5-6 persone e gestiti
da tre coach, che cercavano di
far collaborare tutti per rag-
giungere un obiettivo comu-
ne. Le competenze digitali si
imparano alla svelta, basta
avere qualcuno che indirizzi il

lavoro. Il problema è che
spesso chi ha una bella idea
tende a svilupparla da solo,
perché non ha la possibilità di
confrontarsi con un team.
Cercare e dare aiuto agli altri
è essenziale: prima di entrare
a TechStation i partecipanti
non si conoscevano, dopo po-
chi minuti sembravano colle-
ghi. E infatti uno dei tavoli ci
ha chiesto di tornare per con-
tinuare il lavoro».
A partire da questo mese,

TechStation ospiterà uno spa-
zio di coworking per chi vuole
lanciare una startup e una co-
ding school che partirà con
corsi brevi di una o due setti-
mane su temi specifici, per
poi passare a corsi semestrali
di 8 ore al giorno da lunedì a
venerdì. Tutte le attività sono
gratuite: «Gli unici requisiti
sono la motivazione e la vo-
glia di condividere - spiega
Zanchin -. Nei corsi non si
parlerà solo di digital marke-
ting, ma anche di questioni
molto pratiche: i nostri coach
insegneranno come aprire e
gestire una partita Iva, come e
quando pagare le tasse, come
progettare un modello di bu-
siness, come calcolare costi e

ricavi per rendere l’azienda
sostenibile. Tra le scrivanie ci
sarà un bancone con caffettie-
ra, microonde e sgabelli,
un’area relax con un divano,
murales e lavagne con i pen-
narelli. Alle persone che fre-
quenteranno TechStation
chiediamo anche di sentirsi
parte attiva del progetto, per
esempio contribuendo alle
pulizie e alla sorveglianza dei
locali».
Oltre al risvolto sociale, c’è

quello professionale: «La ri-
chiesta di profili digitali da
parte delle aziende è molto
elevata, anche per figure base
che spesso non si riescono a
trovare - assicura Zanchin -. A
MolenGeek sono nate startup
che poi sono diventate vere e
proprie agenzie digitali, ma
non c’è un percorso prestabi-
lito: l’importante è partire, poi
ognuno troverà la propria
strada e potrà fare l’imprendi-
t o r e , i l d i p e nd en t e d i
un’azienda o magari il coach
di un corso». Per favorire l’in-
contro tra aspiranti geek e
imprenditori del territorio, il
calendario di TechStation pre-
vede già quattro hackathon,
cioè quattro «maratone» in-
formatiche corrispondenti ad
altrettante aree tematiche: «Il
primo evento sarà un social
hackathon sulla riforma del
terzo settore, dove spieghere-
mo l’importanza del progetto
per realizzare un’idea - spiega
sempre Zanchin -. Poi faremo
un rural hackaton dedicato al-
le tecnologie che possono
aiutare l ’agr icol tura , un
hackathon sull’economia cir-
colare che spazierà dal ciclo
dei rifiuti all’edilizia e una
challenge sull’Iot, incentrato
sulle applicazioni nell’ambito
della domotica».

Alessandro Macciò
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Integrare con la tecnologia
Quello spazio digitale
a due passi dalla stazione
Padova replica l’idea di Molenbeek: opportunità per
chi non lavora in un’area che ha bisogno di risollevarsi

❞Zanchin/1
Siamo arrivati
primi nel bando
europeo per
l’innovazione
sociale

Zanchin/2
Chi ha una
buona idea qui
può svilupparla
in team, seguito
da un coach

TechStation è
un progetto
padovano
che riprende,
collocandolo
in una zona
spesso
associata al
degrado
come quella
della
stazione di
Padova, il
progetto di
integrazione
digitale belga
MolengGeek

Chi sono

Stazione tecnologica
Alcuni dei protagonisti che hanno
dato vita al progetto TechStation,
che già nel nome rimanda alla
precisa scelta di collocarsi
nell’aera della stazione ferroviaria
di Padova, spesso associata a
problemi di degrado e a fatti di
cronaca nera

I lavori ibridi

di Martina Gianecchini*

Anche la formazione universitaria diventa ibrida:
non solo digitale, questa è un’epoca multidisciplinare

L’
Osservatorio sulle professioni digitali
dell’Università di Padova ha chiuso il 2018
presentando i risultati di una ricerca che
ha fatto il punto sul percorso di
ibridazione delle professioni nel mercato

del lavoro veneto. Provando a sintetizzare tutto in
un numero, dall’analisi di un campione di 300
lavoratori, è emerso che il 23% delle competenze
di cui alle persone viene richiesto un utilizzo
frequente e una conoscenza avanzata sono di
ambito digitale, siano esse informatiche (ad
esempio produzione di contenuti, uso di fogli di
calcolo) oppure collegate all’Industria 4.0 (ad
esempio analisi di big data, gestione di servizi in
cloud computing). Questo valore appare piuttosto
rilevante, anche alla luce del fatto che a essere
analizzate non sono state professioni emerse per
effetto della rivoluzione digitale, quanto piuttosto
lavori consolidati: dall’infermiera all’addetto
vendite, dalla segretaria amministrativa

all’operatore di produzione. Tra le variabili che
maggiormente differenziano la richiesta di
competenze digitali vi è il possesso di un titolo di
studio universitario: se il livello di ibridazione per
i lavoratori con un diploma di scuola media
superiore è poco meno del 20%, questo valore
cresce di quasi dieci punti percentuali nel caso
dei laureati. A fronte di questo dato, ci si può
chiedere se il sistema formativo universitario
italiano si stia attrezzando per preparare i giovani
a competere in un mercato del lavoro nel quale,
anche per svolgere professioni tradizionali, viene
chiesto di sapere utilizzare in modo approfondito
competenze digitali.
Alcuni mesi fa, con alcuni colleghi dell’Università
di Padova (Diego Campagnolo) e dell’Università di
Brescia (Caterina Muzzi), abbiamo compiuto
un’indagine sull’offerta di corsi di studio
universitari finalizzati a formare competenze
necessarie per l’Industria 4.0. Analizzando 55 tra

le principali università italiane pubbliche e private,
abbiamo individuato 27 corsi: due corsi di laurea
triennale, undici magistrali, otto master di primo
livello e sei master di secondo livello. Questi
percorsi, con un forte accento tecnologico, sono
per la maggior parte erogati all’interno delle
facoltà di ingegneria, informatica e matematica:
con riferimento al territorio veneto, all’Università
di Padova è attivo un corso in Data Science,
mentre all’Università di Venezia un corso in Digital
Management. Sono le università più grandi, in
termini di numero di studenti, a essersi attivate
per prime nell’erogazione di questi corsi, mentre
non sembra esservi differenza in relazione al fatto
che l’ateneo sia pubblico o privato.
Il quadro fornito da questa indagine offre una
risposta parziale alla domanda sul ruolo della
formazione universitaria nel preparare i giovani. È
necessario infatti ricordare che il processo di
ibridazione digitale cui stiamo assistendo si muove

in direzioni differenti: se da un lato per lavorare
in ruoli tradizionali diventa necessario l’utilizzo di
strumenti informatici, dall’altro ai professionisti
dell’Industria 4.0 è richiesto di possedere
competenze soft quali, ad esempio, capacità
relazionali, di problem solving, di gestione dei
conflitti. Queste competenze diventano infatti
fondamentali nel momento in cui, proprio grazie
alle tecnologie, le modalità di lavoro prevedano di
collaborare in team che lavorano in remoto e con
colleghi (non sempre umani) che cambiano a
seconda dei progetti da svolgere. Di conseguenza,
la formazione di professionisti che possiedono,
accanto alle conoscenze specifiche richieste dalla
propria mansione, competenze digitali e
trasversali, richiede la progettazione di corsi di
studio multidisciplinari in grado di ibridare
(appunto!) linguaggi scientifici differenti.
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